
2 - LOTTA CONTINUA 

A una settimana di distanza 'tIalla questi temi sono uno degli aspetti sa­
conclusione del congresso del Mani- lienti della relazione introduttiva e 
festo, anche il congresso del PDUP, del dibattito congressuale , Si è detto, 
svoltosi venerdi sabato e domenica per esempio, che il nuovo partito 
al Palazzo dei Congressi di Firenze, «deve essere delle masse e non per 
ha deciso lo scioglimento del partito le masse ", ma non una parola si è 
e /'immediata unificazione con il Ma- spesa sulla questione della democra­
nifesto. zia interna del partito, del centrali-

La nuova formazione svolgerà da smo democratica, dell'affermazione 
subito una iniziativa unica per arri- di una direzione operaia. 
vare, dopo l'estate, alla completa uni- Più di un compagno ha fatto rife­
ficazione delle sedi, degli organismi rimento all'« autonomia operaia" -
dirigenti, alla gestione unitaria del purtroppo con una propensione diffu­
quotidiano e della rivista settimana- sa a rilevarne «i tragici limiti" -
le, a prepararsi alla convocazione del per individuarne il contenuto, fra l'al­
suo primo congresso nazionale, il cui tro, nel « controllo operaio e sindaca­
svolgimento è previsto per !'inizio le sulla prestazione lavorativa" , co­
del prossimo anno. me Miniati, o per farne risalire le ori-

La relazione introduttiva e il dibat- gini agli anni '50, come Ferraris: con 
tito cong-ressuale hanno tocca-to, sep- un impegno tanto attivo a ricercare 
pure con- alterna profondità e "chiarez- gli elementi di continuità e i valori 
za politica, una serie di temi: questa delle tradizioni del movimento ope­
è probabilmente la differenza princi- raio quanto disposto ad oscurare i 

-pale rispetto al precedente congresso tratti tipici, storici dell'autonomia di 
del Manifesto che ci consente di ini- massa, costitutivi della fase attuale 
ziare un confronto. dello scontro di classe -e dell'avanza-

Su alcuni temi vogliamo ,fermarci mento del processo rivoluzionario. 
in particolare: la questione del parti- Il riferimento al PCI è sempre le­
to rivolUZionario; la questione dello gato, come nelle conclusioni di Mi­
stato e delle istituzioni, la natura, la niati, alla _ sottolineatura delle diver­
iniziativa e /'impegno nel sindacato. - genze esistenti e insieme dell',c ami-

Molti interventi, in particolare quel- cizia »e più ampia disponibilità a rap­
Ii di Sciavi e di Foa, hanno giusta- porti unitari, ma ignora una precisa­
mente messo in rilievo il rapporto zione della natura di questo partito. 
che deve esistere 'tra il partito e lo 1/ giudizio sul PCI, sulla sua natura 
sviluppo del proceso di riunificazio- e sul suo ruolo è limitato ad una va­
ne in atto nel nostro paese. lutazione della proposta del compro-

La crisi economica e la crisi del- messo storico, di cui si sottolinea 
f'interclassismo democristiano sono soltanto /'improbabilità pratica per 
il terreno più favorevole per l'affer- mancanza di margini riformistici, sen­
mazione di una direzione e di un Zéj coglierne l'aspetto di repressione 
punto di vista operaio rispetto al/o dell'autonomia operaia, e di un rap­
orientamento politico e al comporta- porto con la DC, di cui si svolge, par­
mento degli strati inferiori del pub- ticolarmente nella relazione, una ana­
blico impiego e dell'impiego nelle .Iisi marcatamente sociologica_ Una 
banche e nelle assicurazioni, degli volta affermata la forza maggioritaria 
artigiani, dei piccoli commercianti, dei del PCI tra le masse e ricavatane la 
contadini poveri, ecc. indicazione della necessità di un rap-

Tutto questo è giusto - anche se, porto, non bisogna forse rispondere 
nel giudizio di questi compagni, - -la alla domanda: cc Cos'è il revisioni­
crisi dell'egemonia dc su questi stra- smo? qual'è il suo ruolo nel/a pro­
ti sociali appare il prodotto meccani- spettiva politica? ", 
co ed oggettivo della crisi economi- La mancata risposta a queste do­
ca, prima e più che il risultato della domande ci conserva dei dubbi sulla 
iniziativa cosciente dell'autonomia capacità di conservare una autonomia 
operaia organizzata, ricercato dal strategica rispetto ad una iniziativa 
1969 con i cortei dentro gli uffici, con tattica; sulla stessa forza di una tat­
le manifestazioni di piazza, fino ad tica -che appare più il risultato del 
arrivare ~ al referendum ed alla rispo- Cl buon senso pratico" che la coeren­
sta alla strage di Brescia, con un per- te traduzione di una linea e di un giu­
corso in cui si sono sempre con mag- dizio politico complessivo. 

-gior forza saldati l'acquisizione dei Il trionfo di un sano buon senso 
contenuti egualitari, antigerarchici, pratico lo troviamo nella questione 
antiistituzionali delle lotte con un delle elezioni e della presentazione 
orientamento antifascista, - ma non di liste indipendenti alle elezioni. Non 
va molto avanti nella precisazione è forse vero che gli enti locali sono 
della natura del rapporto tra partito _ soprattutto nel Meridione, si dice 
rivoluzionario e riunificazione del pro- _ sede di uno scontro tra interessi 
letariato, nella forma organizzata che 
assume /'impegno del partito « nel so-
ciale ", la sua presenza di massa. 

diversi e, contemporaneamente, pun­
to di riferimento delle masse? Non è 
forse giusto, si argomenta, essere 
presenti e tallonare, utilizzando la, la 
crisi delle istituzioni, dove il movi­
mento lo richieda? 

Scompare in queste valutazioni 
ogni traccia del rapporto tra indebo­
limento elettorale della DC e crisi 
democristiana come risultato diretto 
dell'autonomia di massa nella lotta, 
così come scompare il riferimento al 
rapporto tra utilizzazione del terreno 
elettorale da parte dell 'autonomia di 
massa e ruolo delle organizzazioni 
maggioritarie e del PCI in particolare 
in ogni specifica fase politica. 

I compagni del PDUP hanno più vol­
te riconfermato nel corso del con­
gresso il loro rifiuto di « modelli ", di 
« dottrine", di « ideologia ", di « li­
turgie ", in nome di un metodo e di 
una prospettiva che si richiama -
e in questo ognuno ha ragione -
alla resistenza della forza operaia e 
alla presenza soggettiva nella lotta 
operaia. 

1/ richiamo, mai superfluo, alla lotta 
di massa non può in ogni caso, ci 
pare, consentire di saltare a piè pari 
e con la massima disinvoltura i temi 
centrali della concezione e della co­
struzione del partito rivoluzionario. -

L'eclettismo pare più adatto a pro­
durre comportamenti ispirati a crite­
ri di opportunità pratica che a defini­
re, con l'analisi politica seria, i prin­
cipi dell'autonomia di classe, la pro­
spettiva politica, la tattica e la stra­
tegia . 

E' stata presentata al congresso, 
dal compagno Della Mea, una mozio­
ne per il blocco dei finanziamenti al 
MSI e la sua messa fuorilegge, ap­
provata per acclamazione e fatta pro­
pria dai delegati. Questo impegno 
contribuisce ad allargare lo schiera­
ramento dell'antifascismo conseguen­
te e non potrà che trovare nei prossi­
mi mesi una naturale prosecuzione 
nella" campagna per la messa fuori­
legge del MSI, a partire dalla propo­
sta avanzata da più parti, e che noi 
sosteniamo in prima persona, di pro­
muovere una legge di petizione popo­
lare. Ma, al di là di questa iniziativa, 
a noi pare tuttavia che sul tema del­
l'antifascismo gli interventi al con­
gresso siano rimasti complessiva­
mente al di sotto della -necessità di 
prolungare l'analisi sulla trama nera 
fin dentro lo stato; di dare un giudi­
zio sulle tendenze reazionarie esi­
stenti e operanti, già in questa fase, 
nei corpi dello stato, nelle istituzioni, 
nel SID e sulla loro evoluzione in rap­
porto ad una crisi, che pure perse­
guiamo e vogliamo, più profonda, in 
prospettiva, dell' egemonia del regi-

me democristiano; sugli effetti di uno 
scollamento reso possibile dalla for­
za del movimento di massa tra /'in­
tera DC e lo stato. Questo problema 
rimane fondamentale rispetto alla 
previsione di uno scontro, e delle sue 
forme specifiche, tra autonomia di 
massa e la precipitazione della crisi 
che essa induce nel controllo demo­
cristiano sullo stato; scontro di cui 
dobbiamo prevedere i tempi e di cui 
dobbiamo tener conto, ma che non si 
può ignorare rifugiandosi nei com­
piti di sostegno e di orientamento 
rispetto al processo di riunificazione 
proletaria verso una lenta, graduale e 
indisturbata crescita, quasi su un pia­
no parallelo allo svolgersi della crisi 
delle istituzioni e dello stato borghe­
se. Su questo punto il giudizio dei 
compagni del PDUP appare poco de­
terminato e se ne sentono le conse­
guenze rispetto alla stessa questio­
ne, più volte sollevata del « governo 
delle sinistre ". Il compagno Lettieri, 
per esempio, riferendosi alla possi­
bilità di una crisi del governo Rumor 
sotto la pressione di un'iniziativa di 
massa, determinata da azioni gene­
rali di lotta - che i vertici confede­
rali hanno rimandato sottostando al 
ricatto governativo - ritiene impro­
babile " una svolta a destra, una svol­
ta reazionaria e di regime ". Ancora 
una volta, se questo giudizio è condi­
visibile- rispetto agli esiti immediati 
di una crisi di governo, non possiamo 
trascurare i suoi effetti possibili sui 
corpi separati dello stato e su parte 
della stessa DC che accelera la ri­
cerca di una rivincita sul movimento 
di massa e, quindi, un rafforzamento 
strategico di un orientamento reazio­
nario in quegli stessi settori. Ancora 
il compagno Foa spiega che la riven­
dicazione del governo delle sinistre, 
consentita dalla forza del movimento 
di massa, non può essere interpre­
tata come una scorciatoia della lotta 
per il potere, a causa della stessa na­
tura del rapporto, quasi di identifica­
zione, tra la DC e lo stato, e qUindi 
per le conseguenze di squilibrio e di 
crisi più generale che indurrebbe nel­
la situazione del paese (ma che cosa 
altro aveva detto il compagno Viale 
al congresso del Manifesto?). Ma se 
quella rivendicazione e il movimento 
di massa che la sostiene inducono e 
identificano una crisi di -tale portata 
della DC e delle istituzioni, quale sa· 
rà l'orientamento strategico delle foro 
ze reazionarie dentro la DC e dentro 
lo stato? Qual'è /'iniziativa e il pro­
gramma defl'autonomia di classe in 
quella fase? Quali i compiti e i pro­
bJemi dell'autonomia organizzata in 
una situazione di rottura? 

Tutto ciò rimane senza risposta: ne 

risulta accreditata una immagine del 
governo delle sinistre sostanzialmen­
te nei suoi termini di schieramento­
e di alternativa di schi eramento- men­
tre rimane oscuro il rapporto tra quel­
la rivendicazione, quell'esito della lot­
ta di massa, nella fase politica de­
terminata, e lo sviluppo della crisi 
dello stato; d'altra parte, quel gover­
no risulta f'unico strumento nelle ma­
ni delle masse, mentre non si preci­
sano i compiti dell 'autonomia orga­
nizzata per far fronte all'iniziativa e 
al/a reazione dell'avversario di classe. 

In assenza di queste precisazioni, 
la proposta e anche la previsione po­
litica meno immediata rimangono al 
di qua dei compiti di definizione del 
programma e degli strumenti del par­
tito rivoluzionario rispetto al proble­
ma della roltura rivoluzionaria e del­
lo stato. 

-Un ampio spazio è stato riservato 
nel congresso alla discussione sul 
sindacato. Le posizioni del PDUP 
acquistano effettivamente un signifi­
cato politico più organico e un rife­
rimento politico complessivo soprat­
tutto, e spesso soltanto, attraverso 
l'applicazione che ne fanno i suoi di­
rigenti dentro - il movimento sinda­
cale. 

Se questa presenza e !'importanza 
delle battaglie e delle iniziative che 
consente sono indubbie e importanti; 
i suoi limiti, per altro verso, sembra­
no coincidere con i limiti della pro­
posta politica di tutta l'organizza­
zione_ 

Così, per esempio, la presenza del­
l'organizzazione autonoma e della sua 
strategia coincide e si scioglie nella 
presenza dentro il sindacato; il pro­
gramma del partito rivoluzionario ri­
mane limitato, anche per quanto ri­
guarda la sua dimensione più gene­
rale e di prospettiva, a q-uanto risul­
ta realizzabile e realizzato nella dia­
lettica e nella cc mediazione" interna 
all'organizzazione sindacale. 

La proposta del compagno ScIavi 
di restituire ai consigli il potere di 
decidere sulla lotta generale e la 
stessa gestione attiva della crisi del­
la federazione delle confederazioni 
CGIL-CISL-UIL non può che trovarfb 
come abbiamo già detto, il sostegnò 
attivo di Lotta Continua; come trova 
il nostro consenso il giudizio contro 
le pressioni governative "contro la 
politicizzazione del sindacato ". 

Così pure condividiamo la proposta 
del compagno Giovannini per il rilan­
cio della vertenza generale per i prez­
zi politici, il salario garantito, il pun­
to di contingenza, la rivalutazione 
delle pensioni e l'aggancio delle pen­
sioni al salario; ma francamente rite-

A noi pare che nella testa dei com­
pagni del PDUP, faccia capolino /'idea 
del nuovo p-arlito come risultato del­
l'aggregazione graduale e successiva 
di diversi strati sociali, di una area 
destinata ad allargarSi progressiva­
mente e inoltre della confluenza al 
suo interno delle forze, delle diverse 
componenti della « questione cattoli­
ca " , della cc questione femminile ", 
della cc questione meridionale »: di un 
partito che si ponga collettore ideale 
delle tensioni, delle esigenze, dei 
chiarimenti di un vasto corpo sociale; 
fino a far balenare in alcuni interven­
ti la possibilità suggestiva, certo non 
nuova, di un novello partito di massa. 

ANCORA SULLA DUESTIONE DEL GOVERNO 

Ciò che difetta maggiormente in 
questa prospettiva è esattamente la 
concezione del partito come autono­
mia operaia organizzata, la cui pre­
senza e il cUi ruolo nel movimento di 
massa sono affidati alla capacità di 
esercizio dei compiti di direzione po­
litica, all'adeguatezza del suo pro­
gramma, alla chiarezza della prospet-
tiva politica individuata. . 

Il partito rivoluz}onario diventa ege­
mone, non per una -progressiva attra­
zione a sè di nuove componenti o per 
riuscire ad ottenere una sufficiente 
rappresentanza, ma con la capacità 
di adeguare il programma alle carat­
teristiche delle varie fasi e ai rap­
porti di forza che si stabiliscono tra 
le classi e con la sua iniziativa alla 
previsione puntuale sulla prospettiva 
politica; di imporre quel programma 
e quella prospettiva nel suo rappor­
to con l'autonomia di massa e con 
le organizzazioni maggioritarie del 
proletariato. 

Non a caso alcuni compagni del 
PDUP, e citiamo per tutti Brunetti e 
Avonto, hanno concluso i loro inter­
venti dicendo: cc Non sappiamo se co­
stituiremo un partito rivoluzionario o 
solo un partito alla sinistra del PCI, 
né ci interessa: quello che sarà sa­
ranno i fatti a deciderlo,,- Queste af­
fermazioni sconcertanti per chi si ac­
cinge e lavora alla costruzione di un 
nuovo partito hanno il loro retroterra 
nella mancanza di principi, di un pro­
gramma autonomo, di una chiara 
prospettiva strategica. 

E difatti l'eclettismo e l'empiria su 

Pubblichiamo i/ testo dell'interven­
to della segreteria di Lotta Continua 
al Congresso del PDUP. 

Salutiamo, a nome dei compagni di 
Lotta 'Continua, il vostro Congresso 
Nazionale, e vi ringraziamo dell 'invito 
a pa'rtecipare ai vostri lavori. 

La nostra organizzazione prepara 
anch'essa, per la fine di quest'anno, 
il proprio Congresso Nazionale_ In 
vista di questa scadenza siamo inte­
ressaN senza riserve a contribuire a 
che la conoscenza ed il confronto 
fra le forze della sinistra si arricchi­
scano, cosicché le scelte comuni e 
quelle divergenti siano espresse sul­
la b~se di motivazioni chiare e di­
scusse dai militant'i delle diverse or­
ganizzazioni e dalle -avanguardie del 
movimento di classe. Nel corso di 
questo confronto, siamo costante­
mente - impegnati a far crescere su 
ogni questione ed in ogni momento 
in cui sia poss-ibile, e a partire dal la­
voro di base, l'unità di azione fra le 
forze rivoluzionarie_ 

La nostra diversa storia, e le di­
versità indubbie delle nostre posizioni 
polit>iche generali e nella concezione 
dell'organ i-zzazi one differenzieranno 
probabilmente la stessa impostazione 
dei congressi. 

Noi riteniamo di dover lavorare 
sulla base di un documento politiCO 
ampio sulla fase attuale e sulle sue 
prospettive, di una riflessione critica 
organica sulla nostra esperienza tra­
scorsa, di una definizione della nostra 
concezione del partito , che si confron­
ti con gli insegnamenti e i r isultati 
della nostra attività di questi anni, 
con il nostro orientamento strategico; 
con il peso della storia delle lotte 
e delle idee del movimento proleta­
rio mondiale. 

Le differenze di impostazione non 
-impediscono di raccogl,iere intera una 
occasione di confronto che è data pri­
ma di ogni altra cosa dalla forza con 
cu i la lotta di classe mette sempre 

di più all'ordine del giorno per tutti 
noi alcuni temi fondamentali. 

Ne è un esempio la questione del 
governo, sulla quale abbiamo seguito 
le vostre opinioni. Poiché ci è stato 
richiest'o, e con ragione, torniamo 
brevemente, salvo proseguire altrove 
il dibattito, su alcuni elementari 
aspetti della nostra posiz'ione, sui 
quali ci sembra opportuno fare chia­
rezza, in modo che la discussione 
che deve esserci si sbarazzi degli 
equivoci o delle incomprensioni reci­
proche più grossolane. 

La prima fra queste, ma non riguar­
da le cose dette dai compagni del 
PDUP, è la diffusa versione giornali­
stica secondo cui noi vorremmo un 
governo del PCI per smascherare il 
riformismo e precipitare i tempi del­
la rottura frontale e del passaggio 
alla lotta armata. Il che è esatta­
mente l'opposto -di ciò che pens-iamo, 
e cioè, che nelle condizioni della cri­
si prolungata la capacità del movimen­
to di classe di sottrarre al monopo­
lio della classe dominante il control­
lo del governo è un passaggio impor­
tante per ostacolare. indebolire e r'i­
tardare la precipitazione della rottu­
ra militare da parte della reazione bor­
ghese, e per favorire lo sviluppo 
di una alternativa di potere nel mo­
vimento di massa e dell'egemonia 
delle forze rivoluzionarie al suo ,in­
terno. Poiché la tendenza alla rottura 
non può essere esorcizzata se non a 
patto di accettare la versione «de­
mocrat ica" della liquidazione dell'au­
tonom ia di classe - e anche in que­
sto caso , come un gran numero di 
tragiche lezioni insegna, la I·iquidazio­
ne dell 'autonomia proletaria spiana 
il cammino alla liquidazione della 
stessa democrazia borghese - il pro­
blema del -governo è destinato inevi­
tabilmente a porsi. In questo senso, 
è solo un equivoco. noi crediamo, la 
contrapposizione tra la rivendicazione 
di un governo di sinistra e una linea 

di opposizione; al contrario, da un 
certo punto in poi del-Io scontro di 
c-Iasse (ed è un punto che noi ritenia­
mo tutt'altro che superato, ma tut­
t'altro che lontano) questi due aspetti 
non possono che intrecciarsi tra loro, 
come una articolazione tattica si in­
treccia a una prospettiva strategica. 

Non vogliamo insistere oltre su 
questo aspetto, che, Di sembra, comin­
cia ad essere sufficientemente chia­
ro per tutti noi, se interpretiamo cor­
rettamente quello che abb iamo avu­
to modo di ascoltare. Siamo stati tut­
tavia sollecitati a chiarire alcuni 
aspetti particolari , che riguardano non 
la que\stione genera le de-l rapporto 
fra crescita della lotta di classe e 
gestione del governo, ma la deter­
minazione particolare di questo rap­
porto così come è prevedibile nel 
nostro paese. Restando assodato per 
tutti che un governo di sinistra in 
Italia non può avere come fulcro che 
la presenza del PCI , c-i viene addebi­
tata , se non sbagliamo, la tesi secon­
do cui il PCI deve andare al governo 
con la DC. L'equivoco qui è di tale 
portata che vale la pena di toglierlo 
di mezzo rapidamente . Noi abbiamo 
detto che fra le condizion'i che pos­
sono rendere attuale di fronte al mo­
vimento di classe la tesi del PCI al 
governo c'è l 'aggravamento profondo 
della crisi democristiana. Abbiamo 
detto che questa crisi è destinata a 
esprimersi nella progressiva putrefa­
zione e impotenza della DC come or­
gano di gestione del regime borghe­
se; che essa costituirebbe il terreno 
di coltura di una alternativa aperta­
mente reazionaria, sostenuta da gran 
parte della DC, e costituita sO!Jrat­
tutto (è un processo già in atto) dalla 
forza militare dello stato e del suo 
retroterra imperialista. 

La crisi di rappresentanza sociale 
della DC, la sua progressiva impo­
tenza, un suo orientamento magg iori­
tario apertamente reazionar io, potreb­
bero condurre alla rottura con un'ala 

minoritaria della DC stessa. Tanto più 
questo è possibile, quanto più sull'ap­
profondimento della crisi democr,istia­
na pesi uno sviluppo incalzante del­
la lotta di classe più che la sola gra­
duale erosione elettorale. La crisi può 
cioè assumere la forma di una disgre" 
gazione progressiva e lenta, o di una 
aperta rottura, In ambedue i casi, non 
sarà con l'attuale DC che il PCI an­
drà al governo; se sarà avvenuta una 
rottura all"interno del partito demo­
cristiano, o se unà rottura sarà pro­
vocata proprio dall'affermarsi di una 
alternativa di governo, la componente 
che ne uscirà sarà ben altro dalla DC 
quale essa è oggi. Non è anche que­
sto che si deve considerare come un 
aspetto della sconfitta del monopo­
lio democristiano su quelle che voi 
chiamate « forze cattoliche ,,? In ogni 
caso, ben lungi dall'auspicare la bi­
slacca tesi di un accordo di governo 
tra DC e PCI - che si chiama com­
promesso storico - noi mettiamo evi­
dentemente al primo posto la sconfit­
ta della DC, che non si è affatto com­
piuta a sufficienza, e il suo esautora­
mento, come premessa di ogni discor­
so su una-diversa gest'ione del gover­
no. Poiché ci sembra che , dove si ten­
ga conto d-ella dimensione della crisi, 
del suo uso da parte capitalista, delle 
tensioni sociali e politiche acutissime 
che essa suscita, della tendenza che 
si fa sempre p,iù puntuale a una resa 
di conti nel movimento di massa , ab­
bia un rilievo essenziale lo sviluppo 
ed il ritmo dello scontro sociale , pre­
valendo sulle influenze delle scadenze 
istituzionali ed elettorali , è ben diffi­
oile pensare ad un governo delle s ini­
stre come pura ipotesi di ricambio 
elettorale sulla base delle formaz ioni 
politicl1e esistenti e delle loro carat­
teristiche attuali; è invece più sen­
sato pensare ad una loro dislocazione 
meno indolore, e direttamente condi­
zionata dal movimento di massa. Il 
qua le non avrà nessuna voglia di un 

(Continua a pago 3) 

Martedì 23 luglio 1974 

niamo che questa iniziativa debba 
avere a riferimento la forza e l'auto­
nomia di massa più -che il recupero 
del movimento" ad una gestione con­
federale ", più che la pressione per­
ché " le confederazioni siano obbliga­
te a svolgere il loro ruolo ". 

Nel corso delle conclusioni, prima 
Foa e dopo Miniati (ma prima anco­
ra, dalla presidenza, anche il compa­
gno Sciavi), hanno dato dell'interven­
to di Lotta Continua un giudizio posi­
tivo senza però entrare nel merito. 

Il compagno Foa ha pure invitato il 
congresso a esprimere la propria to­
tale solidarietà a Lotta Continua per 
<C /'immonda provocazione di cui è 
fatta oggetto da parte del S/D ". Que­
sto invito è stato raccolto con l'ap­
plauso di tutti j compagni e i delegati 
presenti. -

Abbiamo aderito con il nostro in­
tervento al congresso del PDUP alla 
richiesta di precisare le nostre posi­
zioni: ci auguriamo ora che questo 
confronto di merito possa procedere 
evitando le confusioni e le interpre­
tazioni più grossolane della linea po­
litica e anche le attribuzioni di inten­
zioni più arbitrarie e soggettive, 

IL MANIFESTO 
NON SA LEGGERE 

" solito sardo di cui ci siamo occu­
pati domenica scorsa, oltre a non vo­
ler sentire, non sa nemmeno leggere. 

Nel numero di domenica 21 luglio 
del Manifesto voi potevate leggere: 
« Siamo altrettanto convinti, tuttavia, 
che una critica di massa alle posizioni 
rinunciatarie delle centrali sindacali 
debba esprimersi con lo sciopero e 
nello sciopero. Civettare con chi è 
portato a vedere nel suo rifiuto -
come ci è sembrato facesse ieri Lotta 
Continua - un rigetto delle decisioni 
dei vertici sindacali (come fecero gli 
operai di Mirafiori lo scorso 9 luglio) 
è assolutamente sbagliato ". 

Ora, questo modo di leggere gli al­
trui giornali ci ha lasciaN alquanto 
perplessi. Nell'articolo citato dal Ma­
nifesto si sosteneva esattamente i I 
contrario di quanto ci viene attribui­
to. Noi abbiamo scr,itto: «La scelta 
delle avanguardie opera,ie, dei delega­
ti che non si sentono vincolati a in­
giustificate complicità con i vertici 
sindaca,li, ma la !?celta" anche \ di con­
sistenti settori di classe operaia, sa­
rà dettata dal fatto che con la gior­
nata del 24 luglio, e con le iniziati­
ve _.9 i lotta che la avranno preceduta, 
si gioca, in buona parte , la continuità 
tra la mobilitazione e la tensione con­
tro il -decretone, presenti in questi 
giorni nelle fabbriche, e la loro tra­
sformazione in lotta aperta per gli 
obiettivi del programm? operaio non 
appena le fabbriche riapriranno i bat­
tenti ", 

La scelta (quella degH operai di Mi­
rafiori di non scioperare il 9 lugliO) 
con cui il Manifesto ci accusa di « ci­
vetta re" è quella che noi -_ c,i siamo 
impegnati, in quell'articolo, tome in 
tutti quelli che · lo hanno preceduto, 
ma soprattutto col nostro intervento 
quotidiano alla Fiat, -di sventare o, 
per lo meno, di conten~re al mas.,i­
mo. Ma è anche quella che ha spin­
to i dirigenti sindacali di Torino ad 
annullare praticamente la giornata di 
lotta del 24 con l ''incredibile decisio­
ne dell'uscita anticipata. Ed è con 
questa decisione che noi polemizza­
vamo in quell'articolo , éhe invitiamo 
pertanto gl i scrittori del Manifesto ad 
anda're a rileggere. 

Ma «errori di lettura" di questo 
genere non sono affatto nuov'i per il 
Manifesto e forse nemmeno casuali. 
Giusto sabato della scorsa settima­
na il: Manifesto scriveva: « La tesi 
che il malcontento sarebbe stato sol­
tanto o specificamente dell'estrema 
sinistra in piazza - tesi in cui conver­
gono Il Giorno di Fausto de Luca , 
Luciano Lama e Lotta eontinua -
non regge ". Grazie tante! 

Naturalmente voi flndrete invano 
alla ricerca, sul nostro giornale , di una 
affermazione del genere , dato che 
siamo sempre stati i più convinti so­
stenitori del contrario. 

Un'ultima osservazione: il termi­
ne « civettare " usato dal Manifesto 
ci pare una Jooebita trasposizione. 
Nella nostra organizzazione non ci 
sono civette . 

A TUTTE LE SeDI 
Per organizzare la diffusione 

militante nelle manifestazioni 
del 24, telefonare entro le ore 
16 di oggi alla diffusione 
(5800528·5892393)_ 


